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Cari soldati,

nn biglietto natalizio per voi. Per voi che, quest'an-
no, la più dolce festa cristiana trova lontani dal vostro
paese, dalla vostra famiglia. Certo sentite questo distac-
co. Esso ombreggia con una punta di nostalgia il Natale
che celebrate in grigio-verde. Ma se guardate le cose con
l'occhio della fede, vedrete che il vostro Natale pué es-
sere più profondamente cristiano, perché profumato di
sacrificio. E il sacrificio è la linfa del Cristianesimo e
rende efficaci e meritorie le nostre opere.

L'angelo ha annunciato ai pastori di Betlemme la
nascita di Gesù con queste parole: «Vi dô l'annuncio di
una grande gioia.» E questa grande gioia era cantata
dagli angeli sulla grotta di Betlemme in un inno di glo-
ria a Dio e di pace agli uomini di buona volontà.

Agli uomini di buona volontà!
Ecco la caratteristica della pace cristiana. Dove c'è

buona volontà, dove c'è rettitudine di vita, dove c'è ar-
dore di carità, ivi è Cristo, ivi è la pace.

Gli uomini non hanno la pace, perché mancano di
«buona volontà». E soffrono i popoli tormentati dalla
guerra e soffrono gli altri che, pur non travolti dalla
bufera, ne sentono gli effetti. È l'ora della prova e del-
l'espiazione.

Ecco allora che il vostro Natale, passato lontano da
casa, nell'alone del sacrificio, diventa meritorio, se

questo sacrificio è accettato con spirito cristiano e of-
ferto al Signore come una preghiera perché conservi la
pace al nostro Paese e la concéda nuovamente ai Paesi
che non l'hanno più e la sospirano e l'invocano.

Natale meritorio per voi, per le vostre anime alienate
alla legge dura ma necessaria del dovere. E Natale meri-
torio anche per la Patria sulla quale la vostra offerta
generosa attirerà le benedizioni celesti.

Ma il vostro Natale, anche se profumato di sacrificio,
non mancherà di nobili soddisfazioni. Prima di tutto
sentirete la soddisfazione che dà il dovere fatto con se-
rena dedizione. E poi sentirete vicino l'affetto dei vostri
cari e quello di tutto il popolo che penserà a voi con
amore e riconoscenza. Fusione magnifica di affetti che
renderà meno penoso il vostro distacco e darà al vostro
animo quella gioia natalizia che sentono profondamente
tutte le anime buone. Da tutti i focolari cristiani si in-
nalzerà la preghiera per voi, cari soldati, sentinelle vigili
della Patria nostra e il vostro ricordo si scolpirà vivo in
ogni casa, in ogni cuore. Lo scorso anno i nostri ragazzi
e le nostre fanciulle, aderendo con entusiasmo all'invito
del Generale, hanno scritto per Natale i loro auguri e i
loro sentimenti al soldato. Auguri pieni di poesia e di
bontà. Sentimenti caldi di gratitudine e d'affetto. Il sol-
dato ha sentito — attraverso quelle lettere delicate e
vive — palpitare il cuore di tutto il popolo, il cuore
della Patria.

Anche in questo secondo Natale di mohilitazione,
cari soldati, sentirete, vicino a voi, unito nell'affetto e
nella preghiera, ogni cuore svizzero.

Soldati, buon Natale!

Cap. yff/redo Le6er, Cappellano militare.

Il gusto e i frutti del mestiere
Appartenere aile truppe ticinesi e far parte dell'uffi-

cialità vuol dire possibilité di mescolarsi al popolo di
questa nostra terra amatissima e penetrarne la squisita
sensibilité, temperarne gli slanci, affinarne e miglio-
rarne le abitudini e i costumi.

Quante amicizie contratte in servizio! Quante devo-
zioni suscitate! Quanti studi di carattere! Quante pre-
ziose conoscenze!

Queste amicizie, queste conoscenze, sono le più salde
e durature e all'ufficiale anziano torna specialmente
caro richiamarle alla memoria.

Si riaffacciano cosi figure di cari soldati ebarazzini,
che se voltavi via gli occhi te ne facevano una; visi er-
metici di soldatoni mansueti delle valli, che non c'era
verso di far ridere o far cantare, perché loro erano li,
dovevano fare il soldato corne venti giorni prima ave-
vano fatto il muratore o il contadino e non era neces-
sario ridere o cantare; facce aperte sane schiette di gio-
vinottoni del Mendrisiotto, che sull'attereti /iss pareva
scoppiassero perché erano costretti a tacere; visi sor-

nioni aguzzi di malcantonesi, gran saccentoni al cospetto
di Dio; ridde di simpatici luganesi legati fra loro a ca-
tena, per sostenersi nella huona e nella mala Ventura;
fisionomie enigmatiche di soldati professori o maestri o
alti impiegati, che non avevano voluto cingere la scia-
bola per evitare noie e perditempo e che avevano sem-
pre le orecchie ritte: pronti a sorridere per un tuo er-
rore, per una tua «scalmana». In fondo, bravi ragazzi
anche loro, ma meglio nelle forerie che sul campo.

E quante belle, maschie figure di superiori, di came-
rati, di subalterni!

È cosi che, ripensando in vita civile ai successivi pe-
riodi della mobilitazione, si ricostruiscono quadri irti di
armi e di armati, riecheggiano comandi e canti, si riac-
cendono ricordi di fatiche e di vittorie, riappaiono im-
prese colle loro scie di soddisfazioni o scoramenti, rin-
focolano gioie, entusiasmi, dolori. E come sfondo, l'in-
comparabile nostro paese, ancora libero, ancora svizzero.
E cosi sia, per l'eternità. _ „ „GoZonree/Zo ZsoZzam.
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